
UNA FAMLGLIA DI I'ATIIIOTI 

J,A MADRE E LA FIGLIA 

(CAROT.TNA I; CAHLOTI'A POEIIIO). 

~ercorrendo per questo studio intorno a i  Poerio molti fasci 
dei loro carteggi di famiglia, nei lunghi ed intimi colloquii ai quali 
mi è acc:iduto per tal modo di assistere, quegli uomini dall'alco in- 
telletto e dal generoso cuore mi sono apparsi di  continuo afiancati, 
animati c sorretti dalle più iencre e amorose creature femminili clie 
possa mai coiicepire la varia fantasia idcslizzat.rice di u n  romanziere. 
E tutte le vorrei qui  ricordare - marrotie reggenti I'aziei~da doirie- 
stica e vigilaliti le sorti dei figliuoli nella remota provincia, gio- 
vani spose intrepide, trepide sorelle, madri dolorose, vecchie zie 
che fi11 dai monasteri in cui si erano ritjrate mandavano parole di  
affetto e valido aiuto ai nipoti, combattenti, esuli o sepolti negli 
ergastoli, - tutte, s e  un ritegno non mi vietasse di trarle dall'om- 
bra in cui voliero vivere, e n011 provassi già come u n  rimorso di 
aver ascoltato i loro scgreti e sorpreso i loro moti p i ì ~  pudicamente 
gelosi. Ma non posso tacere di  due quelle donne, la cui virth pri- 
vata s' innalzò, piireggiando esse gli uomini cui appartennero, a virtii 
civile, e che non parteciparono gih alle vicende che quelli soffersero 
solo con la femminile pietl, ignara di  ci6 che va oltre le persone 
e la fttmiglia, ma con pieno consenso ai concerti, alle speranze e 
alle opere che essi compierono. Qiielle doi~ne conferirono a formare 
quegli uomini qual i  furono; e quegli uomini, a lor volta, a formare 
essc a propria sembianza. Il mio quadro resterebbe manchevole, e 
vi avvertirei come un vuoto, se non vi si scorgessero rtlmeno nel 
fondo la madre di A1essand1.o e dì Carlo Poerio, e 13 'sua figliiiola 
c loro sorelfa, la madre degl' lmbriaiii. 

Abblamo conosciuto Caroliiia Sossisergio ai suoi ventun atino, 
fidanzata dell'ardeiite (1 giacobino n che era allora Giuseppe Poerio, 
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del condannato a morte dai Borboni, del prigioniero della Favi- 
g[1atna; e noli I'nbbiumo seguita, nè ora la seguiremo, ncgIi anni  
appresso, moglie dcll'~~vvocato celebre, dcl magistri~tu autorevole,. 
del corrtmissario e coiisiglierc di rc Gioacchino, del deputrito del 
1820; e poi al srio firinco nel primo trjet~nale esilio, e nel sccor.ido~ 
che durò tredici anni. In Toscatia, la baronessa Poerio f u  circon-, 
data da univcrsalc reverenza per la costanza del suo carattere, la 
dirittura della mente, la seria bontà. La contessa di Albririy rima- 
neva assai dolen~e nel r8r8, quaiido i Poerio si dipartirono, perchè 
lui c la stia « C-z-ccllel.rie afenztire 1) giridicava dei  poctlissiiili <r avec 
qui on pitissc rouser i-nison Iì Florcnce n ,  (lei pocliissimi dont 
le ccllzìr est d'accorti nuec lcs pnrales i). In qtict tetnpa l'alleva- 
mento e l'edr~caziotie dei suoi figIiuoIi (ne ebbe dodici e gliene vis- 
sero soli tre), e la fida assistenza al marito esule e che assai soffriva 
di non potere spendere utilmct~te le sile gagliarde e molteplici forze 
(tal$o~ta, come si vcdc da1 ciirteggio del Capponi, Giuseppe ricadde 
pcrsino nella passione del gioco, e i1 Colletra spiegava giusta- 
mente il caso con la (( necessità del fare »), occupavano tutti i suoi 
pensieri. Ma marito e figliuoli erano insieme le sorti della pa- 
tria c della libertà, c con animo indiviso ella amava in loro quei 
comuni ideali, i quali già nel tragico ariim 'gg si erano per sem- 
pre fusi coi suoi afietti privati;  e sentiva C sperava con Giuseppe 
Poerio c coi suoi amici, C temprava i figIirioli allc prove che ad 
essi sarebbero toccate, più gravi forse che al padre loro e ai loro 
zii. Non Ie era nuovo vedere i suoi esposti al piìi diverso soffrire 
e a i  pericoIi (li morte; C aveva appreso a non tremare e a ser- 
bare la  dignith del nome, di cui si sapeva, per la sua parte, re- 
sponsabile. 

Noi la ritroviamo a Napoli nei '43, quando perdcvii il suo com- 
pagno di tanti palpiti e di tante sventure ma anche di  tante nobili, 
gioie, ed ella stcssa fu per morire (C per aver voluto (scriveva il 
figliuolo Alessandro al Capponi) con troppo virile animo reprimere 
in  foi~do rìl cuore I'aiigoscia, colne st jinava convenisse aJla vedova 
di tanto uomo n. E poco dopo le  se.mbrò quasi che anche per lei 
tornassero i tempi della gioventù, noil della lieta iiia della burra- 
scosri e tremenda, e i prodromi sperati e temuti d i  uti nuovo '99.. 
Nell'sinno chc segui alla perdita del marito, Carlo era per la se- 
condti volta irn provvisait~eritc arrestato e chiuso nel forte di San- 
t7E1mo; e anche allora Alessandro si accorava, vederidola spiegare 
sotto i l  colpo improvviso quctla sua « gran forza d'atiitno n, e 
iridovinando l' intima devastazione che quello sforzo le arrecava. 
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Pure, tutto i l  suo vigore intellettivo e mor:ilc fe riflui in  mezzo 
alle tempeste del 11uovo '99, che fiiialmei~te giunsc e, cot~fortile alla 
nuova fase storica, fu il 1848. Ncl quale, in Napoli, i l  figlio Carlo 
stette in prima lilim ncli'agonc politico, ed Alessandro andò a Ve- 
nezia, e il genero Paolo Emilio Irnbriaiii FLI deputato e ministro, e 
il cognato RriRaele, rientrato clopo reiltisette anni in Italia dall'eser- 
cito francese in cui militava, accettò dal governo lombardo il co- 
mando di una brigata e si recò all'assedio di Mantova, e il nipote, 
il figlio su ycrstite di Leopoldo Poerio, Enrico, partì da Napoli luo- 
gotenente iii un battaglione di voloritarii e tii ferito a Montanara. 
« Io sono contenta, anzi orgogliosa (scriveva nel giugno alla co- 
gnata) che tutto ciò che Iia nome Poerio si adoperi per la buona 
causa. Vostro marito, Alessandro ed Enrico in L o n ~  bardia, Carlo 
i n  Napoli; e Carlotia, per mezzo di suo marito, rappresenta la sua 
parte D. E, sennata per natura e fatra esperta da tante vicende, ben 
coglieva il significato di quefl'intreccio di rivoluzioni, repressioni 
e guerre; e sapeva anche clie non si trattava di una semplice que- 
stione dì ragione da un lato e di torto dall'altro. u Speriamo (scri- 
veva ad Alessandro nel luglio) che la lotta tra Popoli e Sovrani 
sia alla fine decisa favorevole a chi meriterà la protezione divina, 
yerchè orrori si coinmettono da ambo i lati ». E sapcvu che sa- 
rebbe stata aspra e diversa: (( Caro E11r.ico (diceva al giovane ni- 
pote), sei nuovo in questo seriere di affr~ri! Ti~t ta  ì'Europ:i è i n  
tratnbusto; la lotta surh orrenda, universale e funga : bisogna aver' 
coraggio, e fiducia nclla Provvidcnza n. Comc suo figlio Carlo, come 
avrebbe fatto Giuseppe Poerio se fosse ancora vissuto, eIla, cono- 
scendo c11c negli sconvolgitneti ti veiigono a galla insieme l'ottimo 
e il pessimo, disprezzava i pazzi che spingevano le cose all'ec-' 
cesso », e gli sciocchi, clie credevano che bastasse gridarc pcr ot- 
tenere anchc il di I i i  del possibile n, e i N tristi e retrogradi n ,  che 
faceva110 cl~jnsso più dei veri liberali, e gli esaltati che si tiravano 
indietro al moinento del rischio e, come a Napoli il 15  niaggi.0, 
lasciavano *a battersi sulle barricate, per iio\re ore, poche centinaia d i  
eroici illusi. E confortava sè e i siioi, che, in ogni caso, <i oanuno 
risponde delle sue proprie azioni », cd 6 anzi p i ì ~  tneritevole colui 
a che in mezzo alla corruzione si mantiene ptlro e non somiglia 
agli altri n.  Sii questo punto del fare, sjii allJL1ltii~o, j l  proprio do- 
vere, i~oil transigeva; e al giovane Enrico, cl~e,  scioltosi il batta- 
glione dci volontarii, si era ritirato i11 "1'oscar.ia e intendeva chic- 
dervi la na~uraliziazione ed entrare ncll'esercito, rispondeva che 
approvava tutto, ma chc per intanto cr il 11011 tornare al campo le 
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sembrava indcgilo deI suo t-iotne 1). Appena d i  rtido lasciava sfug- 
girsi un sospiro. i Non posso negarti (le usciva come' involontaria- 
mente, in una lettera dell'agosto ad Alessandi*~), non posso negarti, 
caro figlio, che sono in gran pena per ~c n. 

Di questo riflusso di vigore nel suo corpo settailtenne, di  que- 
sto suo vivace vibrare a quei grandi avvenimeiiti con sì l h g a  tre- 
piciaziorie aspettati, si tnaravigliava ella stessa, e si domandava tra 
sorridente ed ii~illiieta: K Sarh fortuna, sarà disgrazia questa mia 
buona salute? Debbo vedere tristi o buone cose? n. E purrroppo 
ite vide presto di tristissitne; e anzitutto, dopo le vittorie piene di 

- sperar.izc, i rovcsci dcll'eserciro sardo in  Lonlbardia, il mancato 
aiuto dell'cscrcito napoletrino, la resa di Milano. a lo non posso 
pensare a quel eh'& accaduto (scriveva nell'ogosto), senza rabbrivi- 
che .  Ma sperinttio che la scititilla elettrica non perisca. No, non 
pur', perire: Ictdio ha messo questa sci1iti1Ia nel cuore c ilefla inente 
dell'uomo! n. E, nel novembre, le perveriiva l'annunzio prima della 
ferita e poi deila inorte del suo Alecsandro. Alla prima notizia aveva 
scritto alla figliuola : 

Mia cara figlia, 

Ieri sera zardi seppi 18 nuova di tuo fratello. Non ti  dico dettagli, 
perche non l i  so; se Emilio ( I )  \-:t da Flnrestano(z), legger2 la lettera. 
Quel ch'C certo, 6 che tuo frntello si c\ battuto da vero Italiano; .non 
curaildo la priiiia ferita, arici?) avariti e ne ebbe un'altra, dopo la quale 
cadde a terra, dove fu  trovato. Ora è in casa Soranzo, dove è stato rrie- 
dicato: le ferite non sono pericolose, Tutto ciò deve rallegrare te come 
sorella e me come madre d i  1.111 valoroso. Ti benedico. 

Tua  madre CAROLINA. 

Ma alla seconda tacque a lungo, come trasognata; e solo di 1ì 
a UII mese, ripigliatasi, rispotldeva così' alle parole di conforto che 
da Parigi le u ~ e v a  inviatc Niccolo Tommusco: 

Voi eiavatc l'amico di mio figlio, esso seiiipre ini parlava di voi; ora 
10 rappresentate riel mio cuore:. v i  a m o  coine un altro mio figlio. Tutto 
quello che mi ciitc per conso1armi potrh essermi utile in un altro tempo: 
io però ve ne sono tenutissima : per ora non \leggo che la mia perdifa; 
per ora non sono che madre, tener:?, dehole, inconsolnhile. I1 tempo potrà 
modificare il tiiio dolorc, rencicrlo meno atroce; ed allora la memoria 

( I )  Paolo Emilio Imbriaili. 
(a)  I I  generale Florestano Pepe, frate110 di  Guglielmo. 
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del mio Alessandro verrh come una  cosa sacra. Ancl.i'ir> dico spesso a m e  
stessa : - Esso 6 i n  Cjelo. - L'aniiila sua pura, scevra da 'ogni pensiero 
di utilità propria, veritiera, poteva taccrsi sopra i suoi setitime~iti, ma 
non niai tradirli, neanche per celia. Ma voi lo conoscevate d a  vicina; per 
conseguenza, apprezzavate le sue virtii e compativate i suoi difetti, che 
in parte .nascevano dalla sua fisica coctituzioilc e dalla sun sensibilità 
morbosa. 

C'era gih di nuovo, in  questa lettera, il consueto sentimento di  
giustizia e di tnodesria djgnitosa dei Poerio; ed ella sapeva d'in- 
rerprctare l'animo delicato e schivo del perduto figliuolo, cliiando 
all'annunzio che il generale Pepe le dava dcl suo prossimo libro 
sulla campagna dc1 '48-49, nel quale avrebbe discorso di Alessandro, 
gli rivolgeva questa raccomandiizioi~e : « Iì vostro grande amore vi 
render$ troppo ycirziale per lui. Nella vostra storia delle ultimc vi- 
ceride d'Italia, state in guardia, caro gencralc, contro il vostro cuore: 
una lode non meritata a colui ckic nulla fece di grande fuorchè 
immolarsi alla causa che aveva sposata, vi farebbe accusare di esa- 
gerazione )I. 

Chi la visit6 111 quei giorni di cordoglio, narra di essersi celi- 
tito « come riconfortato e consolato alla sua presenza: Tanta sere- 
nità conservava la sua fronte, tanto sorriso i1 suo sgiiardo. Anzi 
maggiori diventati erano in 1ci la serenith ed il sorriso, ed appari- 

- 

vano cosa più che ulilutia; impcrocchè il doIore cra iri lei, e pur 
questo visibilimente informavasi di  quclla serenità e di qucI sor- 
riso N. Cosa pii1 che umana, o piuttosto sublimemei~te umana, di 
uno spirito che aveva trasceso lc contingenze, e sapeva e sentiva 
che vi  sono beni che non si. perdono mai, che forza nessuna può 
mai strappare, e cile i suoi cttri tuni vivevano con lei nell'eterno 
elisio della virtìi. Nè, d'altro canto, il  desti110 le lasciava tempo d i  
accasciarsi nell'inerte dolore; perchi: non aveva finito di piangere 
Alessandro, e l'altro figliuolo, precipitando le sorti liberali in Na- 
poli e imperversaiicIo la reazioile, veniva arrestato e sottoposto a 
processo capitale : lungo processo, preceduto da Iui~go carcere, c 
durante il quale ella quotidianamente corrispose col prigioniero, 
assistendolo nel corso dell'istrutroria e procuraildo di non fargli 
mancarc le minute cure della soHccirudit~c materna. No[ldimcno, 
q ~ ~ e l t a  mattina del febbraio '50 in cui Carlo h cliiamato innanzi 
ai giudici a proporre le sue difese, if sentimento che in Ici prc- 
valse sopra ogni altro fu la digniti della famiglia, e al figIiuo10 
nel carcere faceva girxitgere questo breve biglietto, c11c suonava nae- 
mento : 
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Carissimo figlio, 

Spero che questa maile sarai cliiamato per fare i l  tuo costituto: i l  
quale senza dubbio sarà quello delI'uomo di  onore, come dev'essere i l  
figlio di Giuseppe Poerio e mio. Ti abbraccio e benedico. 

E Carlo, come sappiania, diè prji~cipio al suo costituto con la 
chiara professione dcIla sua costante fede politica, la medesima di 
suo padre. Intanto, il  genero Imbriani era stato costretto ad nllon- 
ranrirsi da Napoli, ricercato dalla polizia e, poco dopo, f u  sottoposto 
anche lui a processo e condannato :i morte; e la figliuola Ciirlotta, 
coi ~ ~ i p o t i n i ,  aveva dovuto raggiungere nell'esilio il marito, che Ia 
chiamava. Ella rimaneva sola in Napoli, assistita da pochi amici 
fidi e dalla Antonia Pocrio, minore sorella di Giuseppe, che usciva 
ilal suo ritiro per visitarla; e questi amici e Ia buona congiunta 
poterono con pietose industrie celarle il peggio della condanna toc- 
cata a carlo, l'ergastolo, e le lasciarono credere clie era stato con- 
dannato alla semplice relegazione nell'isola d'Ischi~i. La salute or- 
mai declinava ; ella si guardava intorno e sospirava sovente : . Sono 
proprio stanca ! a. Quando la sua fine parve imminente, Antonia, 
che era quasi una motlaca, rivolgeva questo appello a1 cuore reli- 
gioso del Re: 

Antonis Poerio, sorella del fu barone Poerio, prostr:~ta a pi6 del Rea1 . 
Trono, coll'accento del dolore implora dalla clemenza della M. V. la se- 
guente grazia. 

Yoclii jstaiiti di vita riiliangono alla cognata deliri siipplicante, Caro- 
lina Sossisergio, vedova baronessa Isoerio. Le angosce della morte sono 
riccresciiite dnl non poter ricevere il conforto del figIi~io10 Carlo, che le 
chiuda $li c.)cchi. T1 desiderio d i  riveder per I'ulrim;~ \f(.)lt:i il figliuolo 6 si 
cocente i r i  cuor di madre, che tra i cotiforti della Rcligione lo implora dal 
Sommo Ilio ad ogni istanrc, c nei simi vrincgcin~ncnti dice esserle apparsa 
la SS. Vergine eci averla nssicusatn che I n  M, V. le farebbe questa grazia. 

Ln desolattì supplicante si hn fatto scrupoÌo tli coscienz:~ di non im- 
petilirlrt, fidente nella cleinenza cielln M. V. E pero spera volersi degnare 
comandare, che, con tutte le passibili precaui.iorii, sia coridotto Carlo 
Poerio vicino i11 letto di morte dclla niadre. Forse la coiisolrizione potrà 
ancora proclurrc una salutare crisi, e ceriatnente la farà  discendere nel 
sepolcro con riiaggior calma e 1r:tnq ~iillith di  spirito. 

La supplicante tanto spera e I'asrii :I grazia singolarissiii.ia come dal 
Sommo lXo. 
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Ma l a  Carolina non rivide i l  figliiioJo, e al prigioniero di Moti- 
tcfusco uri'aniica di famiglia prese l' incarico di coinunicarc il  trjste 
avvcnirnetlto c ilarrrirgli gli uItimi ist:in ti delIa madre. Carlo, dopo 
-quel colioquio, scriveva alla zia : 

Tutto il tempo che In  I>iiona doniia Cecilia ha potuto trattenersi qui 
meco, 6 stato unicainente occupato nel parlare della benedetta meinoria 
di quella Ilonna eccelsa e tnagnaiiima che mi diede Iri vita e che il 
Sornmo Idtiio ha voluto richiamare :L sè. La descrizione, che quell'ottima 
amica mi hzi fatta della malnrtia, clell'assisreiiza de' professori e degli 
rimici, delle parole pronunziate i n  qiiella lunga agonia, delk pietà e della 
rassegnazione con la quale lin accettaio il divino volere, mentre di  do- 
dici figli, che aveva dati  al  mondo, nessuno i ~ a  potuto chiuderle i lumi 
.e ricevere la sue materna beriedizioi~e; tutti questi ragguagli preziosi per 
uil cuore devoto all'amor di  famiglia mi lian fatto versare amarissime 
lagrime. L'utiico solljevo cli'io trovo nella trctncndti conclizione in cui 
mi ha collocrito la sorte, è il pensiero che a qucst'ora queII'anima bene- 
deita è ascesa nella sua vera sede, che in  mezzo n' gaudi sempitert~i del 
Cielo volge Iin occhio pietoso su cli~cl figlio che l 'ha aniata e venerata 
conie cosa celcstc, clie il compianto de' I~iioni l'ha accompagnata nella 
ton-ib:~, e che Iri sua memaria vivrh su questa terra come modello di tutte 
le virtù dortlesticlie e sociali. 

La stessa voce straziata giurigevada Nizza, dovc Carlotta di- 
morava col inarito e coi' figliuoli: Carlotta, che anch'essa era stata 
partecipe di  tutta l'odissca dellrì faiitiglia, c ncl 1838, a trenrLi1.i anno, 
aveva sposato Pado Einilio Imbriaiii. Si errino conosciuti e presi 

*d'affetto nell'esilio di Toscana, nel quale il giovane Irnbriani accom- 
pagnava suo padre, Matteo, uno dei deputati che nel 'zr avevano 
firmato la mcinoranda proicsia contro la prepotenza ausrriaca: giu- 
reconsulto, filosofo locltiano e cultore di graininatica razionriIe, ma  
in etica seguace degli stoici. T' i medesimi principii rigidamente 
osservava Paoio Emilio, stuciioso di scienze giuridiclie, letterato e 
poeta, iiia poeta, assai più che nei versi, nelIa vita : chiuso cioè nel 
suo mondo ideale, armato delle sue massime inflessibili, incapace di 
accomociamc~itj, ncppur di cluello che cotlsistc riel cercar di com- 
prei~dere la iiaturale varierk dei cerve1 l i e degli i ilteressi umani ,  
nemmeno deli'altro che consiglia di smettere talvolta lo stile stu- 
diato c ciggbinciato, e parlare come il comiine degli uomini. Purista 
oltre chc filosofo, egli se, per esempio, voleva manifestare al suocero 
la gioia per la vita di fi~n~iglia che aveva iniziata con la sua Carlatta, 
scriveva ; C Semplice 6 la vita della famiglia, ma nolì monotona, per 
chi h21 l'organo della domestica felicità. Una varieti infinita d i  cure, 
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suggerire dalla sollecitudine dell'amore, svolge I'uorno morale nelle 
pieghe e nei sensi pi ì~  ascosi dei~ 'urnani t~  ... Perdonatemi quesl'ab- 
bandono, perchè l'animo contento ribocca per legge antologica u. 

E sc versava nel cuore del cognato i l  suo terribile schianto per 
avere assistito all'tigonia dclla madre, sentirnenri altissi mi e veraci 
gli prorotnpevano dal petto, ma in qucsra forma: 4 Da qucl mo- 
mento credimi, o Carlo, i6 sentii aprirtnisi un altro moiido, che sì 

.rivela all'uomo .nelle ore solenni del dolore: In terra &' crudele e 
sorda negl'istanti piU augusti dell'umanità, e veramei-ite la religione 
non nasce che fra le tombe ed è la filosofia dell'etcriiirii. Da che 
disperto fu compresa l'ani tna mia, quando, lasciando iii quella iiotie 
funesta Torre  clel Greco, c dirizzandomi qui, vidi la luna risplcn- 
dere limpida in  un cielo sereilo, indiflcrcnte alle angosce nostre! 
' Abbierta parte siam delIe cose ', diceva meco rnedesiino; ma la 
preshiera per la carissima estinta mi ricondusse a un p i ì ~  religioso 
dolore n. Ecccllcntc uomo del resto (come si vede anche attraverso 

' 

questa stia prosa), e tale che Ie sue massime le applicava poi tutte, 
noil concependo nentineilo che si potesse fare diversametite, e an- 
dava setnpre per la linea diritta, chccchè potesse accaciergli; e 
ne1 '48, intenderire di Avellino, inviò le dimissioni, pubblicamente 
protestando COnTrO l'inerzia del governo, che così nella politica ge- 
nerale come nel13 Joiale frapyoncva ostacoli ad ogni opera buona ; 
e, ministro nel ministero del 3 apriIe, si dimise i l  5 maggio, « per 
la visibile malafede del re e per la tepidezza colpevole che da lu i  
si poneva nel dare i! contingenre per la guerra aI17,4ustria n; e, per 
questi e per consimili suoi atti, si guadagnò, come abbiamo detto, * 

onorificei~za inerjtata, una  cotidaiina di morte. 
Carlottd Poerio, gìA maccrara dai funghi anni  di esilii, cIi tra- 

vagli e di sospese speranze, e ora con le immagini presenri di un 
fratello ainmazzato in giierra e della madre morta lontana da lei e 
solitaria, con la spina confitta dell'altro fratcllo trascinante la ca- 
tena dell'crgastolano, e il marito condannato e fuggiasco, e il se- 
questro messo dal governo borbonico scii loro beni c i i  fortuila, si 
restrir~se tiirta nel1'educ:izionc dei figliuoIi. « io Iio il coraggio di 
resisrere a tutte le svcnturc che ci circondano (aveva scritto nell'ot- 
tobre del '48 ad Alessandro, quando la rovina deIla cosa pubblica 
si era Fatta manifesta) pel pensiero che mi debbo ai  tniei figli e 
che mi corre l'obbligo cii cciucarli virilmente, d i  renderli insomma 
uomini, merce di cui vi è difetto ne7 tempi presenti, tempi di cor- 
ruttela e di  viltà 1). Ella aveva religiosarneilte appreso i siioi con- 
cetti morali e sociali daila madre, e la virtìi del sacrificio; ma non 
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posscdevn quella mente doniinatrice, quella vitalità sempre rina- 
scente, quella capacità di soddisfarsi e calmarsi nel dovere compiuto 
e tiell'orgogljo di famiglia, che fanno di Carolii~a Sossisergio tinn 
figura classica o, come una volta si diceva, r o m  ana .  La povera 
Carlotta abbracciava la sua croce, leslava gli occhi a l  cielo, ma si 
strugseva ncll'ambascia. 

E quando i suoi tre figliuoli maschi, Vittorio, Matteo e Giorgio 
(il primogenito Geppino era inferrniccio e viveva come appartato) 
toccarono I'erh nella quale si viene determinando la tisononiia del- 
l'uomo, .iwove e impensare inquietudini la assalsero, sorgenti dal 

. rigoglio stesso di quelle tre anime gagli:irdc, d i  quelle tre menri 
fervide. Contrastanti tra loro come spesso apparvero i tre fratelli 
Iinbriani, e diversi .com'erano certaitiente nelle attitudini dell'in- 
gegno, i1 loro carattere era sostanzialrncnte identico, e si  potrebbe 
defiilirc: l'elevazione alla massima potenza del carattere stesso del 
padre loro: un  potenziamento, che era 1.111 inasprimento. Tutti e tre 
concepivaiio la vira conic deduzione da regole assolute, e stiinavano 
codardia non trarre da queste le ultime conseguenze, non solo iii 
teoria ma in prarica, c noli solo oella pratica di certi momenti 
straorrfinarii, ina dì tutti i. momenti, anche i più ovvii, della vita 
quotidiana. Disposizione mentale i l  cui difetto ì: il se~nplicismo, 
perchè è perfettamente v c p  chc l'azioi~e deve essere fondata nella 
ragione e clie la forza del carattere nascc dalla coerenza; ma i 1  dif- 
ficile sta poi nel trovare quella ragione che sia insieme ragione delle 
cose, e serbare quella coerenza che sia insieme flessibilit8. Senonchè 
gli stoici avevano adottato la massima, che Giambattista Vico dice 
« più dura del ferro a, che tutti i peccati sono pari; e, coiisupe- 
volnicnte o no, i fratelli Irnbriatii cercavai.io di coriforrriarsi ci sif- 
fatto stoicismo. E Vittorio, a diciannove anili, scorgeva dappertutto 
vergogne e vilti ,  e provava ribrezzo degli italiani, tanto gli pare- 
vano corro~ti c bassi; e ancora a quarantaquattr'riiìnj, poco in~iai~zi 
di inorire, annotando uil volume di lettere dei suoi zii Poerio (del 
quale mi  sono vaIso più volte in queste pagine), vantava di aver 
giudicato uomini e ftitti u coi inedesimi crirerii etici ferrei, coi 
medesimi critcrii semplici, con logica costante n ;  e Giorgio, scdi- 
cenne, non sapeva tollerare i suoi compagni dellYAccademja militare 
di Torino e li teneva un'accolta di esseri ignobili, perchè udiva dalla 
loro bocca allusioni, prìrolc c discorsi, che gli davailo rossore; e 
Matte0 è rimasto famoso anche lui pei suoi giudizii assoluri, onde, pcr 
esempio, il \rcdovo che prende moglie una seconda volta era, secondo 
lui, persona ignobilc (t~oii importa che si potcsse chiamare, per av- 
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ventura, Alessandro Manzoni o Cesarc Balbo). Naturalmente, essi 
pagavano di  persona, c i medesimi criterii adoperavano verso sè 
stessi, e si flagellavzno e vituperavano senza pieth ; indarno ammo- 
niti dal padre, che noli aveva mai spinto a qucsto segno il suo 
stoicismo (e  che spedì Vittorio a Zurigo presso il Dc Sanctis a pren- 
dervi Iezioni non ranco di letterarura q u a n t o  d i  nloderlizione ; ma 
il giovalie ne profittò poco c per poco, e fini col giustiziare anche 
il suo grande mcicstro, scmpre col mozzapiccl~io di quei tali a criterii 
ferrei n !); indarno confortati e carezzati e supplicati dalla madre. La 
quale scriveva a Vittorio nel dicembre del '59 : a Essere severo seco 
stesso è di ferrilo lodevoi cosa; ma il volerti giudicare come tu fai . 
allorchG ci scrivi, sembrami per lo meno poco convenietite, e,quel 
clie più importa, poco amoroso. Vorrei saperti tranquillo di animo, 
e tu nii t i  niostri in ogni tila lettera agitato, irrequieto, ed a furia 
di fantasticare ti allontani dal tuo scopo. Tu sci giovanc, C, come 
tale, hai  potuto talvoite errare: ma, fìsljo mio, dove sono poi le 
colpe, di cu i  ti accusi? Amaci, diinoitraci siliche col secondarci la 
tua fiducia e il tuo rispetto. Non rimpiaiiiere stoltamente il pas- 
sato, inti invecc fa che ci sia guida pel futuro. Pcl momento studia, 
adorna la tua mente cli uti l i  e solide cogriiziorii, ed il tempo ti of- 
frirli l'occasione di dirnostrc~rc q.uelfo che puoi valere. Questi con- 
sigli te li do, percliè me l i  suggerisce l'?more grande clie ri porto, 
e il desiderio d ~ e  m noli sii tiii uomo volgare n.  E, quattro anni 
dopo, doveva ripetcrc a Giorgio: (C La tua letrerina mi è stata vera 
cagione di conforto; solo mi duole di scorgere i n  essa quei germi 
di austera virtìr, che (cictto con tutta schiettezza) ti sarai1 setnpre ca- 
gione d'infelicith. Sii ru, figliuol mio, virtuoso, sii pure severo con 
teco, ma sii pure indulgente coi tuoi siinili. 7'u mi fai de' rimpro- 
veri ingiusti : io seiiro d i  non meritarli, ma di ciò basti n. E ancora, 
ne1 '64: « Ieri sc1.a ci pervenne lo tua, che ha recato iid Emilio ed 
a tne immenso, indicibile dolore, clie non può reridersi a parole. 
Tuo padre non Iia potuto scriverti questa mane, ma confida d i  farlo 
domani. lo tio perduto il capo c ricoiiosco essere infelicissima. Ma 
la rua 6 follia piena ! Vuoi iu farti riformatore del'umrinirh? SCrbati 
tu puro, e vedrai che tutti finiraniio per inchinarsi alla tua virtù, 
per istimarti )). 

E1 contrasto di  tcncicnzc familiari si fccc pjir gravc, pescl'l: tutti 
e tre quei giovani, ligi ai dettami della pura ragione e gelosissimi 
perciò dcll' indipendenza del loro pensiero, si affretrarot~o a formarsi 
ciascuno un suo proprio corivii~cjrncnto poIitico. E Vittorio era al- 
lora repubblicano, odiatore dei re, iiisoETeretite della insegna di schia- - 
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vitù che è la divisa militare, sognante come sola tiiorte degna del 
cittaditio quella sul yritibolo; e poi diventò inonarcliico, e i11 tutto 
l'estremo opposto 'di quel ch'cru stato dapprima, e cantò la forca 
da impiccarvi i democratici. E Giorgio si volse, con tutto il bollore, 
che era molto, del suo animo, alle idee democratiche, e si an-iicò 
col Nicoterti e con altri uomini delIa stessa quaiith,  che coi Poerio 
starano proprio nel rapporto del dia\rnlo e dell'acqua saìlra ; e prese 
a giudicar dall'tilto c severamente suo zio Carlo, iiioderato, e gli altri 
siioi. Matreo, allora uficiole dei granatieri, si tcrieva ancora nella 
cerchia della monarchia; e gli accacidc che una volta, uildando in casa 
di sua zia, Niiia Poerio (figliuola di Raffaele), Ia quale aveva vo- 
futo sposare il Nicotera, e porgendo la mano alJa Silvia Pisacane, 
ebbe ri vedere la h~~lciuHa trarre iiidietro la sua niariina,'dicendo d i  
?on potere stringere quella d i  lui,  perchè egli serviva il Tiraniio n. 
E superfluo sggiungcrc che, per quelle loro opinioni così arrischiate, 
per quella taiita costanza nell'risserirlc sempre e dovux-ique, i loro 
genitori ricevevario a ogni po' I'annu~izio, che uno dei figliuoli si era 
battuto in  ctuelIo c ave17a dato o ricev~ito uiia sciabolatc?. Un brutto 
giorno del '64, alla madre giunse la notizia, per fortuna esageraix, 
che Matteo era rimasto privo del naso 1 

Innaiizi a !  disgregarsi clella salda unità di fale polirica, che, pur 
con lievi disscnsi in particoiari secoridarii, c'era stata fin allora nella 
suli famiglia, Cr~rfotta, la quale di politica avrebbe prcfcrito non par- 
lare, era costretta a reagire e a rjaffertilarc e difendere innanzi ai suoi 
figli la tradizione iiherale, moderata e italiana dei Poerio. E con 
pazietiza e a ~ n o r e v o l ~ z a  grande, ma con altrettanta fermezza, scri- 
veva nel 'Gq. a Giorsio, il piìi giovane e il prediletto dei suoi fi- 
gliuoli, e il piìi irrequieto c indornabile: 

Non entro teco in discussione su molti punti, ma devi ben conce- 
dermi ch'io abbia verso di t e  il vantaggi(-) d'essere alla pari. Se tu dun- 
que stilili di at7ere il diritto di dire le tue opinioni n tesia alta e senza 
por tilente a chi possotio offeildere, nnch'io voglio dire ciò che penso. -- 
Vittima, daccbè ho a\*uto uso di ragione, dell'assolutismo, lo deresto. Amo 
fa realtil e non tengo conto delle parole altosonaiiti, Amo e m'iiicliino 
alla giustizia, voglio i1 possibile sulla ierra, ed ho per più gran bene dei 
popoli la Libertà; ma non i i~i acche10 d i  noilli. L'isteria mi ha insegnato 
che vi sono state repubbliche tiranne, le quali han saputo spargere il  ter- 
rore fra i popoli che resgevano, i11 modo da sorpassiire i più crudeli de- 
spoti; vcygo, d'altra parte, chc in una monarchia cos~ituxionnle v i  può 
essere liberth, e noi nelle qnostre provincie i ~ c  abbiamo anche di troppa. 
La perola Rc non ha su di me nessun potere; ma non posso non ammi- 
rare Vittorio Einmai~uele, perchè lo stirilo un grande uoino pel suo in- 
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segno: e noi1 credere che n caso io dicci questa parola, poichè il principe 
di uil piccolo stato, che oso forinare il pensiero di riunire l'Italia, è un  
uomo di cuore e di mente, al qiiaIe bisogna chinarsi. Nè credere che 
questo mio dire sia ciarla senile, perchè io sono persuasa e convinta di 
quanto affermo. Ma Vittorio Etiirnanuele è un individuo c nulla potrebbe 
fare da solo: il suo sostegno è i'escrcito, e ben si dice allorchè si dice 
che gli allievi dell'.,4ccade11tia sono Ia futura speranza d'Italia. E come 
si formerebbe questa nazione senza l'elemento inilitare? E come sussiste- 
rebbe un csercito senza la disciplina? E noli è forse virtìi rinunziare an- 
che alla propri6 volonth per difendere, per rivendicare la nostra nazio- 
nalità? Che vai, dunque, dicetido che-il soldato divenra schiavo? II soldato 
non presta siuramento al solo Re, bei~si allo Staruro ed 31 Re. Tu potresti 
chiedermi che cosa voglio io conchiudere con questo mio Iuilgo dire; ed 
io risponderò che cori queste ,parole difendo me, tuo padre ed i .fratelli tuoi 
lutti dall'ingiusta taccia da te dataci di averti ispirato dei se!itimenti, ai 
quali noi abbiamo rinunziato. Noi ti abbiamo cresciuto alla virth, al- 
l'amore della libcrth e delfa giustizia. Non odio la formn più Iarga, o 
aIrneno stimata pii1 larsa, di fibcrtà; ma qui si tratta di ciò che è pos- 
sibile, e Dio buono! bisogna essere proprio sroIto per il011 comprencfere 
che la solti monarchia puh avere In  capaciti1 di riunire I'Italii~. Anchk la 
rivoluziotie è d i  cerro santa, allorch6 serve a rivetldicare il  proprio paese 
dalla tirannia; ma è sempre un mezzo, e non sari mai reputato uomo 
onesto chi avrà per scopo della sua vita .la rivoluzione! 

E, i11 uii'altra lettera, ribadiva questo concetto della siiprema 
importanza dell'esercito c della vita m i litare in Italia : 

Perchè dire piirole offensive per quella ~jarte ciella iia,zione che è la 
vera salvezza d21talizi? Se~izn il soldato, I'ltalia non si fa, ed il soidato 
dev'essere italiano. Non ci facciamo illusioni, Giorgio mio; noi siamo 
stati schiavi per secoli, perchè per secoli non abbiamo :tvuto un esercito 
nazionale. Io, di fermo, stimo anche i1 cittadino non guerriero ; niri dicci 
che ora è necessario per la patria nostra, per innalzarla a i-iazione, un 
forte esercito, E tu forzi una donna e inadre n tener questo linguaggio! ... 

Ma le idee astratte erano idee astratte, e per quanto stravaganti 
esse fossero e atti straragaiiti ingcnerassero, i l  buon sangue (lei 
Poerio C degl'lrnbriatli fcrvcva in tut t i  e tre quei giovarii. E Vit- 
torio, iìel '59, scoIaro a Zurigo, alle prime mosse della guerra d'in- 
dipendenza, scriveva conci tataitlente, rispoildendo ad obiezioni fat- 
tegli dal padre: 

Zurigo, Pasqua del i 8j9. 
Carissimo padre, 

Poco importa la maggiore o inii~or bontà degli occhi miei, la mag- 
giore o minor validità della mia salute, che sia capace od incapace d i  
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sopportare le fatiche della guerra. 1-10 risoluto di non rimaner sepolto 
nell'ozio e nell'iilcrzia; ho risoluto di tornare in Italia, d'urlare anch'io 
- Evviva ! - a squarciagola, di masticar cartucce rinc1-i' io, d'abhriicciare 
aiicl~' io le passioni dei miei coiil patrioti, di sentiriiii nnch' io moltituciine. 
So benissimo clic questa non c" la via mia, so benissimo che dove altrove 
potrei lusiiigarii-ii d'esser priil~o, qui sarò l'ultimo; ma talvolta anche l'ul- 
timo posto è bello. 

Coine l'invasione e la guerra possono impedirmi di ricevere la vo- 
stra risposta, cio& la vostra u p pr o v a z  i on  e, così partir0 domenica ad 
otto senza  f a l l o .  

AfF.n~o vostro L'iglio 
VITTORIO IMBRIANI, ' 

: E torilavo infatti i11 Italia C si arrolava nell'esercito, C, pure 
riiggetido e tempestundo contro Napoleone 111 e glJ italiani e il ca- 
nagliritne dei suoi compagni di reggin~enro, vi restava tutto l'anno, 
prima'in Toscana e poi in Romagna, con la speranza che la guerra 
riconiit~ciasse. E l'anno dopo, mentre egli si rodcva di non poter 
accorrere h Sicilia da Berli110 dove il padre lo avcva inviato per 
gli stuclii, Manco clava provvisoria dimissione da ufficiale cicll'cser- 
cito, salutava i suoi, ubbracciava la sorella Caterina (che morì in 
quello stesso anno), la qualc gli raccomandò di « farsi ot~ore 1 1 ,  e 
raggiui~geva Garibaidi con la spedizione Coseiiz; e si trovò poi col 
Bronzetti nel combattimetito di Caste1 Morroi~e, dove fii ferito di 
baionetta e di  fuoco, e trascinato prigioniero a Csipua e indi a Gaeta. 

Nel i8G6 turri e tre erano in Italia; e non solo ~ k t e o ,  che 
era ufficiale c si disperava al solo pensiero clie potesse esserc la- 
sciato nella guarnigione di Napoli ; non solo Vittorio, che si m a  
convertito .alla monarchia; ma anche Giorgio, ormai diciotteiine e 
sempre più duro c feroce repubblicano, partirolio per la guerra. 
Bisogna leggere Ie letrerc che la loro madre scriveva in  quei giorni 
al frarello Carlo: - 

Napoli, 3 maggio '66. 

Pcrtnetti che ti ricordi l'affare pcl quale ti scrissi ieri, se non vuoi 
ch'jo finisca la mia vita disperata. Il povero Vittorio,. purchè parta, è 
contento d i  tutto, anche d'essere portahaticiierri; e, di più, se tanto mi 
ottieni, devi capacitare il padre a permettergli che parta. Vedi bene che 
Emilio, ad un uomo di venticinque ami ,  non potrà far  altro che rogliergli 
i mezzi pccuniarii, ma non gl' itnpedirh d i  fuggire. E qual irit:i menerò 
io? Aggiungi,clie anche Giorgio è determiilato di anda r  sotto le baridiere 
di  Garibaldj. Or conie puh tuo cognato negare clucii~to richiedono i figli? 
Vedi dunque di scrivergli rii, e di persuaderlo a non ~iegarsi a questo sa- 
grifizio. Carlo riiio, io non ho.su questa terra altri 'cile te; non mi ab- 
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bandonare, pensa clie io non Iio che pochi mesi di  vita: f'a'che Emilio 
si arrenda n questa preghiera dei figli. Addio, perchè la niano non mi 
rcggc $1. Non dire che ti noio ed ama 1:i tuéi infelice sorella 

Napoli, 9 maggio '66. 

Carissimo Carlo, Non credere ch'io tlon conosca che sono petulante, 
ma Ia neccssith rn'incalza. 

L? ultima guerra italiana porrà fine ai  miei giorni, e s:irit cagione, 
non solo del belle del inio paese, ina anche del mio in particolare, pcr- 
chC Ia vita di dolori cesserà e troverò la mia pace ncll'eteri~o riposo. 
Matteo è in  tale stnro di esaltazio~ie da far temere ogni giorno che abbia 
un colpo di sangue al capo. Vittorio non legge più un rigo e non pensa 
che al sospirato momento di poter partire. Io mi ti raccomando. Se gli 
arrolamenti si fanno, procttrn, fratello mio, solo amico ch'io mi abbia, 
di ottenermi un,posticino per Vittorio: esso del solo sacco si spaventa. 
Credo che la mia situazione sia unica, di dovere impetrare che i miei 
figli vadano; ma il loro desiderio mi sembra giusto, ecco perchi? mi ri- 
volgo a te. Vittorio non ama i volontarii; eppure a tutto si sottopone, 
qualunque condiziot~e abbraccia purchè possa partire : impiega l' intiera 
giornata ad ictruirsi inilitarmente, Lo stesso fa Giorgio: quello poi ri- 
i~unzia aile sue stranezze e vuol partire, ma vi corisenrirà il  padre? Pre- 
vedo che Emilio si opporrà, e che esso andrh senza mezzi e che io ri- 
marrò a penare qui. Non puoi immaginare I'entusiasmo che abbiamo qui, 
e credo che nelle altre pafti d'Italia sia Io stesso. La sventura che mi 
perseguita fa che tu non sia in Napoli in questi solenni momenti. Corre 
i1 sesto mese ch'io passo i miei giorni sopra una poltrona. Compatiscimi 
e fa di aiutare il mio infelice Vittorio. Io confido in te, in te solo spero. 
Aiuta la tua sorella ed amala. 

CARLOTT~~ tua, 

Napoli, 213 maggio '66, 

D'r~olnti di doverti continuamente importunare, mi1 a chi debbo ri- 
volgermi'? T1 mio Matteo mosse d i  qui  il 33 maggio per Pizzighettoi~e; 
e, sia che la sua lettera a noi sia andata perduta, sia che Ie sue occupa- 
zioni sian molte, e non gli sia venuto fritto d i  scriverci, noi non abbiamo 
ricevuto notizie sue, Oril facile ti sarh il comprendere cluanto io dehba 
sofrrire d'essere cosi digiuna di notizie. Usami ora la cortesia di procu- 
rare di averle dcil generale Cosenz, per procurarmi un po' di pace; tanto 
più che il 24. maggio sono partiti Vitrorio e Giorgio come volontarii per 
Corno, ed io sono ~iriiasta deserta, trcrnrindo che JTjttorio si ammali c 
che Giorgio per la sua poca eta non sappia reggersi solo. S9a come ne- 
gare ai  figli di andare a combattere per la nostra libert:? Certo io ilon 
so approvare tutte le idee del mio quarto figlio; ma debbo pur confes- 
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sarc che in  quest'occasione si è ciitilostrato vero patriota e di ciltissimo 
animo italiano: ora è inestieri riflettere che non si ha a pensare qual sia 
Ia miglior forma governativa, essendo, questa, guerra nazionale. 

La saIute inia va un  trinrino meglio. Scriviini il piS presto possibile. 
Io noti rnanclierò d i  darti sempre le novetre de'miei tre figli, e tu non 
obliorrni se sai qualcosa del mio Rlatteo. Ti abbraccio e sono la tua 

Carlotta Poerio, com'clla stessa presentiva, si spegIieva scorsi 
pochi inesi dal tcmpo in  cui furono scritte queste lettere; 1.e quali 
aggiungono a1 ritratto ci! lei l'tiltirna pennellata, rispondente nel suo 
colorc c tono jtidividuale alla fisonomia geiierale dei Poerio: una 
delle pii[ spiritualmente elevate, c delle piii storicamente tipiche, 
tra le famiglie di patrioti del Risorgimento italiano. 

fine. 

NOTA. 

Per aIcune dellc notizie qui adoprate, riniando al solito alle Lei- 
iere e doc. cit.; rna le più sofio tratte da. carteggi di famiglia, che ritncin- 
gono inediti. - Un regolamento, scritto da Giuseppe, per l'cclucazione dei 
suoi figliuoli, è iri Leti. e doc., XLI, $8-70. - Per la piissioile del gioco, 
che riprese il Poerio, CAPPONI, Letlere, l, 241-3, 243-4. - Ivi anche, 11, 139, 
i j3, le lettere tli Alessandro del 22 dicembre '43 e 26 marzo '44, coli ac- 
cenni alla madre. - Pei brani del1c lettere della Carolina dell'anno '45, si 
veda il vol. cit. d e i i ' I h ~ s n ~ ~ ~ i ,  A. P. n Vene~iiz, pp. 24, 60, 100, 148, 153, 
176, 179, r88, 209, 254, 3+~- j ,  Le lettere che non si trovano colh (di Ca- 
rolina alla figliuola pcr Ic ferite di Alessandro, di Carlo alla' zia da Mon- 
tefusco, 14 settembre '52, e la supplica di Aritonia Poerio) sono inedite: 
il bigliettino del febbraio 'jo è riell'I>mnr,~~~, prefaz. al vol. cit., p. v. - 
Ragguagli sul modo in cui CaioIina accolse la morte del figliuolo, in BAL- 
DACCHINJ, ìlclln ~ i t n  e degli sludi i  di A. P., 1. c., pp. 368-9, che riferisce 
anche un brano deI1;i ietteru al Pepe, la qutile intera e autografa (in dntu di 
Napoli, 13 maggio 1850). si serba ora nella Bibl. della Soc. napol. di storia 
patria, carte 1I7Ayala. - Per gli ultiilli giorni di lei, cfr. ancfie SBTTEM- 
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anrNr, nell'opuscolo su Carlo h e r i o ,  discorsi ecc. (Napoli, ,671, 1). 95. - 
Su Matteo Imbriani, seniore, si vadano i Discorsi recitali nei ,firnera/i 
d i  ilg. I. (Roma, 1847; estr. dal  Giornale nrcndico); e su Paolo Emilio, 13 
monografia di ~ \ N ~ . C ) N I O  MELI,USI, Il 1?20~1tlf?l~nto a P. E. L, i n  liivisla 
sto~ica del Satznio, a. 1, 1914-1 j, ed ora i n  volume, Benevento, 1917. - 
Tutte le lettere degli Irnbriani (salvo quella di Carlo~tn ad Alessaildro, 
che è in I ~ I B R I A N I ,  OP. cjt., p. 308) sono inedite, e f a t ~ n o  parte di un ricco 
carteggio, che ho percorso per intero. - Sulla giovinezza di Vittorio Tm- 
briani, si vedano notizie riel carteggio del DIZ S~scrrs, da me pubbl. in 
Oi t ica ,  XIi, 250, 320-36, 405-6, 409-i3, cfr. VI, 383-4, VII, 495-j, X, 470, 
472; e cfr. in generale il mio saggio jiltorno n lu i  nella Letscrnitirn della 
ntrovn lialin, 111, I 79-99. - Su Matteo, iuniore,  o Matteo Renato, G. 13i<o- 
TOM.ISTHO, !iM. R. I., ricordi e aneddoti (Trani, Vecchi, igoq). - Com'C 
noto, nel '67 Giorgio andò tra i volontarii della campagna di Mentana, e 
Matteo, presa I'aspettativa, lo seguì in  borghese; nel '70, Giorgio andò con 
Garibsldi in Francia e fu ucciso a Dijon i1 21 gennaio ' ~ i  ; e il fratello 
Mritteo, qui~ndo ne abbracciò fa salma portata i n  Italia, « si senti repub- 
hlicar~o )) ( P n o ~ o ~ ~ s r n o ,  op. ci?., p. '17). 
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